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Walter e gli altri specialisti in partenza: “Speriamo di poter tornare”

“Troppo stress e stipendi fermi
Inseguirò il mio sogno ad Abu Dhabi”

LE STORIE

ROMA

«M
e ne vado 
ad  Abu  
Dhabi, 
qui in Ita-

lia c’è un superlavoro sotto-
pagato e troppi pesi burocra-
tici. Negli Emirati spero di 
realizzare il mio sogno di pra-
ticare una medicina innovati-
va, al servizio dei pazienti e 
della scienza». In realtà in ter-
mini di esiti clinici, noi i Pae-
si del Golfo non li vediamo 
nemmeno per quanto siamo 
avanti, ma Walter Starace, or-
topedico di 49 anni, dei quali 
20 passati in ospedali, evi-
dentemente di stress e buste 
paga formato small non ne 
può più. «È vero - dice lui - ab-
biamo un servizio sanitario 
nazionale che è ancora tra i 
migliori del mondo, ma di-
venta  sempre  più  difficile  
conciliare una buona assi-
stenza ai pazienti con i vinco-
li di spesa sempre più strin-
genti». Il dottor Starace am-
mette di andar via «con un 
senso di frustrazione, ma con 
la speranza di tornare. Per-

ché in Italia ci sono persone 
competenti e mezzi per conti-
nuare ad essere un modello. 
Occorrono solo più risorse 
che si potrebbero sottrarre a 
tanti  finanziamenti  inutili,  
come quelli per trasferire i 
migranti in Albania o per il 
Ponte sullo Stretto». C’è poi 
chi non si vuole allontanare 
più di tanto. È il caso del tossi-

cologo Alessandro Casarel-
la, fresco di studi all’Univer-
sità di Catanzaro: «Ho deci-
so di andare in Svizzera per-
ché lì la mia specializzazio-
ne è ospedaliera e posso dedi-
carmi ai pazienti, non solo al-
le tossicodipendenze com’è 
in Italia». Nella sua branca 
infatti l’Ssn mette pochissi-
mi posti a disposizione negli 

ospedali, spingendo molti al-
tri verso l’estero «per non do-
ver rinunciare al rapporto di-
retto con i pazienti». Poi c’è 
il  problema delle  carriere 
bloccate. «Tanti miei colle-
ghi sono già primari del loro 
reparto a 38 anni - racconta 
Luciano Mazzeo Cicchetti, 
chirurgo generale e plastico 
a Bruxelles -. In Italia è im-

pensabile. La prospettiva di 
carriera qua in Belgio è enor-
me». Lui è fra quelli che han-
no anche provato a rientrare 
in Italia, «ma ogni volta sono 
rimasto per una sola settima-
na, quella precedente alla fir-
ma del contratto, perché ero 
visto sempre come l’ultimo 
arrivato,  quando  operavo  
già cento pazienti in un an-
no». «Quando mi presentai 
al San Raffaele - conclude 
Cicchetti - mi proposero un 
contratto  da  1.900  euro,  
mentre in Belgio ne guada-
gnavo 3.500 al mese. Provai 
a chiedere se potessi “fare il 
privato”, ma il primario mi 
rispose che lo avrebbe fatto 
solo lui». Una realtà comune 
a molti reparti ospedalieri, 
che non solo fa guadagnare 
poco la maggior parte dei 
medici, ma concentrando i 
ricavi della libera professio-
ni nelle tasche dei primari 
non aiuta allo smaltimento 
delle liste d’attesa, che resta-
no la prima fonte dei loro 
guadagni. PA.RU. —
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P
iù che una fuga, quel-
la di medici e infer-
mieri con la valigia in 
mano sta diventando 

un esodo di dimensioni bibli-
che. Tanto che nei primi 10 
mesi di quest’anno è aumenta-
to del 30% il numero dei no-
stri professionisti della salute 
pronti a espatriare per trova-
re oltre confine stipendi e con-
dizioni di lavoro migliori di 
quelle che trovano in Italia. In 
totale,  dal  1°  gennaio  del  
2023 al 31 ottobre di quest’an-
no, in 14.100 hanno chiesto 
ufficialmente, tramite comu-
nicazioni via mail alle segreta-
rie delle loro associazioni, in-
formazioni su modalità e op-
portunità per lavorare all’e-

stero. «Non parliamo di perso-
ne curiose ma di professioni-
sti che hanno mostrato serie 
intenzioni di emigrare. E con-
tinuando di questo passo, se-
condo i nostri calcoli nei pros-
simi tre anni la sanità italiana 
rischia di perdere un ulterio-
re 30% del proprio personale 
se non verranno create le con-
dizioni per invertire la tenden-
za», spiega il Professor Foad 
Aodi,  Presidente  dell’Amsi,  
l’associazione di medici di ori-
gine straniera in Italia che ci 
ha fornito i dati e che offre sup-
porto anche a chi vuole anda-
re a fare esperienza in altri 
Paesi. Ed è chiaro che con Asl 
e ospedali già a corto di perso-
nale perderne per strada un al-
tro terzo significherebbe la re-
sa del nostro Ssn.

Il 54% di chi è pronto a cam-
biare aria è medico, il 31% so-
no infermieri, il 15% fisiotera-
pisti,  podologi,  logopedisti,  
psicologi, dietisti e tecnici ra-
diologi. La maggior parte di 
loro,  rivela  l’indagine  
dell’Amsi, è costituita da gio-
vani a inizio carriera, già in-
soddisfatti del loro contesto 
lavorativo.  Che  nell’84% è  
quello delle aziende sanitarie 
pubbliche. Una fuga che par-
te  da  lontano,  quando  nel  
2020, primo anno della pan-

demia, qualcuno cominciò a 
varcare la frontiera. Un feno-
meno allora irrilevante, che 
poi nel 2021 inizia a diventa-
re un problema serio perché 
di  espatriati  con  il  camice  
bianco iniziano a contarsene 
duemila. Che salgono a 2.879 
l’anno successivo, per poi di-
ventare una emorragia. Per-

ché stanchi di turni massa-
cranti, demoralizzati dall’as-
senza di prospettive di carrie-
ra, visto che con il taglio di 
30mila posti letto in dieci an-
ni sono sfumati anche miglia-
ia di posti da primario, arrab-
biati per le buste paga più bas-
se d’Europa «i medici del Ssn 
che dal 2022 al 2023 che han-

no lasciato il pubblico sono 
raddoppiati. E nel 2024 pos-
siamo stimare siano 7mila i 
colleghi che alla fine lasceran-
no le corsie», spiega Pierino 
Di Silverio, segretario nazio-
nale del sindacato dei camici 
bianchi  ospedalieri,  
Anaao-Assomed. Una situa-
zione che diventa più pesante 

soprattutto in cinque Regioni 
dove solo nei primi 10 mesi di 
quest’anno 6.072 professioni-
sti della salute, secondo i dati 
dell’Amsi, hanno manifestato 
l’intenzione di migrare. Nel 
Lazio sono pronti a darsela a 
gambe levate in 2.230, dei 
quali  1.513  medici.  Altri  
1.100 in fuga si registrano in 
Veneto, 1.150 in Lombardia, 
920 in Piemonte, 672 in Cam-
pania. Lo stesso numero di 
quelli che puntano ai Paesi 
del Golfo, attratti da stipendi 
dai 10mila euro mensili in su.

Ma le mète più gettonate re-

stano Gran Bretagna, dove c’è 
grande  carenza  di  dottori,  
Francia e Svizzera. I medici 
specialisti che chiedono di la-
vorare all’estero sono soprat-
tutto anestesisti, radiologi, or-
topedici, medici di famiglia, 
medici di urgenza, chirurghi 
plastici,  chirurghi  generali,  
neurochirurghi, neurologi, gi-
necologi, pediatri fisiatri. In 
larga parte, specialità dove 
c’è già carenza.

Tra le ragioni che spingono 
alla fuga spiccano la stanchez-
za, la medicina difensiva ri-
spetto al rischio di cause lega-
li, la scarsa sicurezza econo-

mica, le deboli prospettive di 
carriera e il crescente rischio 
di aggressioni. Delle quali il 
55% dei professionisti dichia-
ra di essere stato vittima al-
meno una volta. Per porre un 
argine all’esodo e nello stesso 
tempo per sfoltire le liste di at-
tesa, il ministro della Salute, 
Orazio Schillaci, ha puntato 
a pagare di più il lavoro extra 
di medici e infermieri. Per i 
primi, il decreto «accorcia fi-
le» prevede 100 euro per chi 
con gli straordinari si impe-
gna a smaltire l’arretrato che 
fa attendere più del dovuto i 
pazienti. Al ministero calco-
lano che con i soldi stanziati 
per l’abbattimento delle liste 
di attesa ancora non spesi si 
potrebbero retribuire 5 ore a 
settimana, per arrivare a due-
mila euro in più al mese tassa-
ti solo al 15%. Per gli infer-
mieri l’extra-time è invece re-
munerato 60 euro l’ora, che 
la manovra di quest’anno tas-
sa al 5%. Peccato però che, 
come documentato nei gior-
ni scorsi dalla Corte dei Con-
ti, una parte non irrisoria de-
gli stanziamenti sia fino a ora 
stata usata non per pagare i 
professionisti  sanitari  ma  
per turare le falle dei bilanci 
di Asl e ospedali.—
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L
a ricerca italiana ha 
punte di  eccellenza 
straordinarie. La Fisi-
ca, il campo che cono-

sco meglio, ha un prestigio in-
ternazionale elevato. Basta ri-
cordare la nostra Fabiola Gia-
notti è stata non solo la prima 
donna direttrice generale del 
Cern, ma anche il primo caso 
in cui il mandato è stato rin-
novato alla prima scadenza.

L’università di Roma La Sa-
pienza è l’unica università al 
mondo in cui tre ricercatori 
hanno ricevuto negli anni la 
medaglia  Boltzmann  della  
Iupap per i loro studi in mec-
canica statistica. Nella ricer-
ca biomedica, Alberto Man-
tovani ha un prestigio inter-
nazionale  indiscusso,  così  
come l’ideatore del vaccino 
contro la meningite B, Rino 
Rappuoli, e Umberto Vero-
nesi per le tecniche chirurgi-
che sui tumori. Potrei prose-
guire a lungo citando molte 
altre eccellenze tra cui il chi-
mico Balzani e, in settori di-
versi, ad esempio gli archeo-
logi Paolo Matthiae e Mar-
cella Frangipane.

Abbiamo anche una ricer-
ca industriale di altissimo li-
vello che si interseca con la ri-
cerca di base: pensiamo alle 
tante  industrie  farmaceuti-
che o a quel gigante della ST-
Microlettronics  con  i  suoi  
centri di ricerca e sviluppo di 
Catania e delle sue interazio-
ni con la ricerca accademica.

Al di là dei picchi, i rappor-
ti dell’Anvur testimoniano la 
grandissima validità di tutta 
la ricerca italiana a livello 
mondiale.

Consentitemi, però, di fa-
re un altro tipo di analisi: 
confrontare i grandi succes-
si della ricerca in Italia con 
le sue potenzialità.  Utiliz-
zando questo punto di vista, 
la situazione si rovescia e di-
venta drammatica. Parago-
niamo i successi degli italia-
ni in Italia con quelli degli 
italiani all’estero. Prendia-
mo i dati dall’Erc (European 
Research Council). L’Erc ha 
distribuito durante i suoi se-
dici anni di attività 28 mi-
liardi di finanziamento a cir-
ca 16 mila progetti. Ogni ri-
cerca ha un solo responsabi-
le. Le assegnazioni si basa-
no unicamente sull’eccellen-
za scientifica.

I vincitori dei progetti so-
no italiani per circa il 13%, in 
linea con la percentuale del 
Pil italiano in Europa, ma i 
progetti che sono stati realiz-
zati in Italia sono poco più 
della metà. Se guardiamo in 
dettaglio, scopriamo che me-
tà dei vincitori italiani lavora 
all’estero e che pochissimi  
vincitori  stranieri  scelgono 

di lavorare in Italia. Si tratta 
di dati consolidati da anni.

Insomma, siamo in grado 
di  formare  scienziati  di  
grandissimo valore, ma più 
della metà se ne va in Euro-
pa e, tranne in rari casi, non 
torna più.

E poi ci sono quelli che van-
no negli Stati Uniti. Permette-
temi due esempi. Nel campo 
in cui io lavoro, la meccanica 
statistica, i ricercatori italia-
ni nel Cnrs francese sono da 
oltre 15 anni più dei francesi. 
Nella medicina, tutti quattro 
i premi Nobel italiani in medi-
cina del Dopoguerra sono sta-
ti premiati per lavori fatti ne-
gli Stati Uniti. I motivi di que-
sto dramma sono profondi.

I dati sui finanziamenti in 
ricerca e sviluppo in percen-
tuale sul Pil collocano l'Ita-
lia agli ultimi posti tra i Pae-
si Oecd. Il sistema universi-
tario italiano è da anni sotto-
finanziato, e per un lungo 
periodo ha bloccato i con-
corsi per ricercatori e docen-
ti, obbligando all’emigrazio-
ne soprattutto dei migliori. 
Non solo. Alcuni Paesi euro-
pei offrono posizioni perma-
nenti a scienziati che in Ita-
lia sarebbero condannati al 
precariato.

Negli ultimi anni la ten-

denza si era invertita, anche 
grazie al  Pnrr.  Per  l’Italia  
sembrava essersi aperta una 
nuova stagione. L’ultima fi-
nanziaria ci ha riportato in 
una situazione drammatica. 
E il futuro appare ancora più 
preoccupante. Quando fini-
ranno  i  finanziamenti  del  
Pnrr cosa accadrà?

Il piano Amaldi, presentato 
alla presenza della ministra 
del Mur Anna Maria Bernini, 
prevede  nel  quadriennio  
2024-2027 un investimento 
di 6 miliardi di euro. Una cifra 
che consentirebbe all’Italia di 
poter arrivare ad un investi-
mento in ricerca e sviluppo 
del 0,75 del Pil, cioè quanto fa-
ceva la Francia prima del Co-
vid. Il governo è disponibile a 
fare gli investimenti necessa-
ri nella ricerca? 

Avere una risposta a que-
ste domande è fondamentale 
per attirare in Italia i ricerca-
tori, di qualsiasi nazionalità, 
attualmente all’estero, o i gio-
vani che non hanno ancora 
deciso dove stabilirsi. La re-
golarità delle fonti di finan-
ziamento è cruciale per la ri-
cerca. Gli scienziati vogliono 
poter sviluppare le loro idee 
e per questo è necessario che 
la ricerca sia finanziata in ma-
niera costante. È difficile far 

venire  ricercatori  in  Italia  
quando  questi  si  rendono  
conto che potranno compra-
re, o non comprare, i reagen-
ti chimici a seconda dei risul-
tati delle elezioni. C’è la ne-
cessità di avere un piano che 
assicuri finanziamenti mini-
mi per la ricerca per i prossi-
mi sette anni, in maniera che 
si sappia che anche nel no-
stro Paese si possono fare pro-
getti a lunga scadenza.

Su queste questioni si gio-
ca il futuro dell’Italia. Si par-
la molto di immigrazione e 
poco di emigrazione. Negli ul-
timi dieci anni, il numero di 
immigrati in Italia è stato vici-
no a quello degli  emigrati  
dall'Italia. Moltissimi degli at-
tuali emigrati italiani sono 
persone che hanno ricevuto 
un'educazione universitaria, 
molti hanno anche un dotto-
rato, hanno capacità tecni-
che notevoli, e vanno ad occu-
pare posizioni di responsabi-
lità all'estero.

Non ci sarebbe niente di 
male perché, in fondo, siamo 
in Europa ed è giusto che i gio-
vani circolino per l'Europa e 
contribuiscano al formarsi di 
una casa europea. Sfortunata-
mente, non c'è in Italia una 
corrispondente immigrazio-
ne di persone preparate di li-

vello elevato. C’è una forte 
perdita di persone qualifica-
te che l'Italia ha contribuito 
in maniera fondamentale a 
formare con le sue scuole, 
con le sue università e che 
vanno a finire all'estero, sen-
za che siano state rimpiazza-
te da persone straniere altret-
tanto qualificate.

Abbiamo un'enorme perdi-
ta di capacità intellettuale sen-
za che questa sia compensata 
da entrate dello stesso tipo. 
Questo fenomeno, che prima 
accadeva solamente nelle di-
scipline scientifiche, adesso è 
estremamente vasto ed esteso 
a quasi tutti i settori.

L'Italia ha una scuola che 
riesce a insegnare ai ragazzi 
a fare ricerca e a stimolare 
idee nuove, che prepara a 
svolgere bene un lavoro intel-
lettuale. Purtroppo, il Paese 
ha perso la capacità di assor-
bire queste persone: non ci so-
no abbastanza industrie, atti-
vità di ricerca, ruoli ammini-
strativi ad alto livello capaci 
di occupare tutte queste per-
sone, che potrebbero far fare 
un salto di qualità alla produ-
zione industriale e ai servizi.

In Italia mancano una poli-
tica industriale e un proget-
to per il nostro futuro. La ri-
cerca dovrebbe essere una 
parte sostanziale di questo 
piano in quanto lo sviluppo 
industriale  dipende  essen-
zialmente dalla ricerca, co-
me hanno ben capito tanti 
Paesi emergenti.

La mancanza di una pro-
grammazione strategica ren-
de precarie le start-up inno-
vative e la mancanza di un so-
stegno bancario impedisce a 
quelle che si sono sviluppate 
di crescere.

Insomma, si ha l’impressio-
ne che l’Italia stia perdendo 
enormi opportunità, e i giova-
ni che sono interessati ad ave-
re queste opportunità se ne 
vanno  all'estero.  Questa  è  
una sconfitta per tutti. —
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Nei Paesi del Golfo
si possono 

guadagnare 
10 mila euro al mese

PIERINO DI SILVERIO
SEGRETARIO NAZIONALE
ANAAO-ASSOMED 

Walter Starace Alessandro Casarella

“

I timori
Con l’allontanamento 
dall’Italia di personale 
il Ssn rischia la crisi

REPORTERS

Solo quest’anno
stimiamo in 7 mila 
il numero di colleghi 
che lascerà le corsie
per andare all’estero

Medici

medico tossicologo

Premio Nobel
Giorgio Parisi è stato 
ordinario di Fisica teorica 
alla Sapienza di Roma 
e presidente 
dell'Accademia dei Lincei, 
prima di vincere il Nobel 
per la Fisica nel 2021

“

Vado in Svizzera, con la mia 
specializzazione potrò 
dedicarmi di più ai pazienti

In Italia ci sono persone capaci 
ma mancano i soldi per 
continuare a essere un modello

la grande fuga
GIORGIO PARISI

CRONACHE CRONACHE

Oltre 14 mila tra dottori e infermieri pronti a trasferirsi all’estero
“Di questo passo la Sanità rischia di perdere il 30% del personale”

Professionisti internazionali

Fabiola Gianotti
Prima donna direttrice 
generale del Cern e primo 
caso di rinnovo del mandato

Alberto Mantovani
Direttore dell’istituto clinico 
Humanitas, è un luminare 
della scienza biomedica

Lazio, Lombardia, 
Veneto e Piemonte 

le Regioni da cui 
si “scappa” di più

1

medico ortopedico

STATO DI SALUTE

Secondo
le statistiche Oecd 
l’Italia è agli ultimi 
posti per fondi 
alla ricerca 

ANSA/EMANUELE VALERI

Abbiamo i migliori ricercatori del mondo, ma più della metà se ne va e non torna
L’università è sottofinanziata, ora che finiranno i fondi del Pnrr rischiamo il tracollo

Il 13% dei bandi 
europei di ricerca 
è vinto da italiani 
ma è realizzato 
all’estero

Le frasi

Nel Dopoguerra
i Nobel italiani 
per la medicina 
premiati per lavori 
fatti negli Usa

Il paradosso della scienza italiana
un’eccellenza in perenne agonia

Serve un piano
che assicuri 
finanziamenti 
minimi per
i prossimi 7 anni

L’INTERVENTO

Giorgio Parisi

“
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